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1 lacchè VofignOTfa Eccellemiflima» 
ad oggetto di ben regolarfi , al- 
lorché vifita gl'Infermi, non an- 
cora premuniti col Sacramento 
della Penitenza, nella fua ultima 
I compitiffima nuovamente mi (lì- 
mola a fcriverle alcuna cofa fopra un tal punto, 
alìicurandomi, che ciò farà ricevuto con aggradi- 
mento da tutti gli altri della ProfclTionc fua, in_. 
codetta Città; (iccome eglino pure molto gradi- 
rono quel tanto, che negli anni feoriì , fimilmentc 
a richiefta di Vofignorfa, da me fu ferino intorno al- 
le Atteftazioni, che fogliono fare i Signori Medici, 
in ordine alla efenzione dalla Quarefima, ho ri- 
foluto fcrvirla. Ed eflendomi noto, che molto le 
A j piace 
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piace la Legge 'Benignili w , l'aflicuro,che io in vue- 
lta rifpofta la oflèrverò, a tenore però delle Leg- 
gi della prudenza , la quale , per infcgnamento 
del Dotrore Angelico ( ", riconofco per ottima re- 
gola delle umane operazioni , e per derto di S. Am- 
brogio in veri invi-fìigatMie verfatur. Circa l'al- 
tro punto , fopra cui Volìgnorfl parimente deri- 
derà il mio parere, cioè in ordine alla vigilanza, 
che i Parochi , c i Parenti degl'Infermi debbono 
avere, che quefìi non rcftrno privi de' Sacramenti, 
Signor mio, avrà la bontà di compatirmi, fc io 
non la fervo , perocché mi giova fupporre, che 
eglino cfartamentc foddi sfacci ano al debito, che 
loro corre. E quando ciò non fofle , a Vofigno- 
rfa non afpetta il provvedervi. Sia dunque con- 
tenta , che io fol tanto rifponda brevemente al 
fuo primo Quefito , nella feguentc maniera . 

E acciò Vofignon'a Eccellenriirima lofio rav- 
vifi fu qual bafe io fia per appoggiare quel ranro, 
che piìi innanzi dirò, fa meftiere , che nel prin- 
cipio di quefta mia rifpofta rilegga le Regole, 
preferitte a' Medici da' Sommi Pontefici, e ad ef- 
fe con ifpeziale attenzione rifletta, ad effetto di 
non errare in un punro di sì alto rilievo. Ecco 
addunqu'e come fi parla nelle Decretali di Grego- 
rio IX. <*> : Cttin tnfirmitas eorpralìs nonmnquam ex 
pec- 
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ampliti! noli peccare , ne dtterius aliquid libi eontin- 
gat ; pr afe ali Decreto Si atnìmus , & diftri&e praci- 
pimus ^Medici! corporum, ut cum eos ad infirmo! vo- 



Ut Medico; advocent animarum : ut poflquam Infirmo 
fuerit de falute provìfum, ad corporali! Medicina re- 
medium falttbriut provideatur : cum caufa cejfiwte , 
cejfet ejftffut. Hoc quidam inter alia buie caufam de- 
dit Ediclo, quod quidam in agritudinis ledo jacentes, 
cum ci! a Medici! fuadetur , ut de Animarum falute 
difpùnaèt , in defperationii articulum incìdunt ; unde 
faciliu! mortis periculum incurrunt . Si qui! autem 
Medicorum hujm noflra ConfiitutionÌ! , poflquam per 
Pralato! Locorum pubiìeata fuerit^ tranfgreffbr exti- 
ter il , tandiu ab ingreffu Eeckfia arceatur , dome prò 
tranfgrejjìoue hujufmodi fathfecerìt competente* , 

Uno addunque de'.mocivi fpeziali, che diede 
impulfo alla formazione d'un sì prudente, e im- 
porrante Decreto, fu, ficcome in effo vien ligni- 
ficato, perchè trovandoti alcuni gravemente In- 
fermi , e fapendo eflere i Medici foliti di avvifa- 
re coloro, che iranno in pericolo di morte, a pre- 
munirli col Sacramento della Penitenza, in uden- 
doti pervadere dal Medico, a ciò efequire, mol- 
to fi turbano , e difperando della loro corporale 
falute , maggiormente fi aggrava il loro malore, 
ed il pericolo della Morte dividi più proilimo. 



cari coutigerit, ipfo: 



omnia moneant , & inducant, 
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vole . Di un tale ufo incontrario le parlerò piti a 
lungo di (otto; e per ora foltanro la rendo in- 
formata, che la Sentenza, la quale afferma incor- 
rere i Medici in grave peccato, fc eglino fi fanno 
trafgrcflbri di qucfto Dccrero , benché l'Infermo 
non fi trovi in pericolo di morte , vien foftenuta 
da molti alrri, e gravi Dottori , tra' quali fi con- 
tano S. Antonino (,) , il Silvcftro ,0 , Giovanni Pon- 
tas'J», il Cherubino, ec. <«. E nel Concilio di Pa- 
rigi l'anno 1419. a Voti concordi fu la detta Co- 
ftituzione efprefla mente accettata , ed importane 
la efatta oflervanza . 

E quando anche la predetta Legge, ficcome 
fono di parere altri Dottori , in molti luoghi , o 
non fofle accettata , o andata in difufo , ella pe- 
rò con fantiflìmo zelo fu rinnovata da Pio V. nel- 
la Coftituzione , la quale incomincia Saper Gre- 
gem Domiaicani , fotto il dì 8. del Mcfe di Marzo 
dell'anno i^'Óó.in cui egli così parla : Net ìgitur 
volentes hoc tam falubre pr&eptum nulla tempori! 
praferiptione a boleri , fed fimper obfervari , Conflit u- 
tionem prafatam , auftor'ttate Apoìlo/ica tenore pr#- 
fentium innovamus. Et hac noBra in perpetuarti va- 
iitura Confi 'itutione Batuimus, & decernimus , quod 
emues Medici , cum ad Infirmo; , in ledo jacentes vo- 
tati f aerini , ipfos ante omnia moneant , ut idoneo C0.1- 

M- 

(1] Tom. )• Sum, ili. f, cap. i. t. 4. 1 (4} Comperili. Rullar, lom.i. Conili!. ]• 
<>) Vtrb. Mcdrc. quwH. j. I Sii V- Scimi. 1. 

(,) V«b. Ibi. «È j. | 



ft fori omnia peccata fua juxta ritum S. R. E. confile 
antur ; ueque tenia die ulterius eos vifitent, nifi lon- 
gìus tempus Infirmo Confeffor oh aliquota rationabikm 
caufam , fupcr quo cjus confeientiam onerami/!, concef- 
ferii ; & tìt per fidem Coufejìoris, in fcriptis fatlam 
conpterit , quod Infirmi , ut pramittitur , peccata 
fua coìifejji fuerint . 

. Qupd fi qui Medicoritm pramifftt non obferva- 
vcr'mt, ultra patfas in ditta Confìitutione contentai, 
quat imitrrere declaramus, perpetuo fiat infames, & 
gradu Medicind:, quo infigniti crani, omnino priven- 
tur , ér a Collegio, feu Univerfitate Medicar um ejici- 
antur, ac pana etiam pecuniaria, arbitrio Ordinarti, 
ubi deliquerint , mulclentur . 

Et ut hac omnia inviolabiliter ebferventur , vo- 
lturni s , & eadem aucloritatc praripimus , & mands- 
mus, ut uullus pofihac ubique locorum in Medicina do- 
ti ore tur , aut ei quomodolibet medendì facultas a 
quovis Collegio, & Univerfitate concedatur, nifi omnia 
in profetiti No ffra Confi itutioae contenta., medio eorum 
juramento , coram Notarlo Tublico , & TeSlibus ohfer- 
vare in eorum manibus, ve/ Ordinarli juraverint ; & 
de bujufmodi juramento in Privilegio , feu Licentia 
tnedeudi fpecialis mentio fiat , Quod fi Collegio , & 
Uuiverfitates presfata , non recepto a promovendi s jura* 
mento bujufmodi , eosdem ad Gradua pradiftum promo- 
verini, aut eisdein licentiam medendi praftiterint,pwnam 
privationis facuitatis alias ulterhts defforandi incurrant. 
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Nella quale Coftituzione Vofignoria notar, 
debbc le parole : tmnes Medici, cum ad Infirmai, in 
kcio jacentes vocali /aerisi . Perocché elle fono in 
efla pofte coerente mente a quelle , le quali fi tro- 
vano nel Decreto d'Innoccnzio III. da me poco 
anzi riferite , cioè : Quidam in (egritudini; Jrtfo 
iacintei. E per eflc vien lignificato non eiTere.. 
tenuto il Medico a dare il fopraddetto avvito 
a coloro, i quali fi trovano rnoleftati da leggie- 
re indifpolìzìonì. Troppo farebbe. I ConfclTori 
dovrebbero andare, quali ogni dì, per tutte le^ 
Cafe; e per parlare col Gaetano < tì i Medici ex- 
pntrent fi, & verba fua ridicolo. In oltre le di- 
co, che la fede del Confcffore, di cui fi parla in 
quella Coftituzione , none femprc neceflaria, ma 
è baftcvolc , per detto di tutti i Dottori, i quaii 
di ciò fcrivono, l'aflerzionc o de' Parenti dell'In- 
fermo^ di altri , purché fieno Pcrfone degne di 
fede, che ci fiali confcITaro: fervendo, che s'ot- 
tenga il fine della Legge , cioè la certezza della 
detta Confezione. Mi feguitiamo ciò, che dice- 
vamo. 1 . ■ ■ 

Tanto fa Coftituzione d' Innocenzio III. quan- 
to quella di Pio V. furono rinnovate nel Conci- 
lio ttomano, celebraro l'anno 1725. da Benedet- 
to XIII. nella Balilica di Lucrano W , ed ordi- 
natone l' efatto adempimento l'otto le medefime-. 

. B pe- 



„ lorche, non faccndofi fui principio conto dei 
„ malori, per gli quali l'Uomo infermato fi po- 
„ ne a letto, viene inpenfatamentc ad aggravarti 
„ il morbo, e l' Infermo non può affatto confef- 
„ farfi , c piagnete i fuoi peccati, o sbalotdito 
„ dalla febbre accrefeiuta, confufo, e quafi mez- 
„ zo morto, fi confetta sì, ma, Dio sa, fe col- 
„ le dovute difpofizioni. Muore in fine 1' Amma- 
„ lato, fenza aver di propofito provveduto allo 
„ fiato eterno dell'Anima fua , contro l'avvifo 
„ dello Spirito Santo, propofto ad ognuno dallo 
„ Ecclefiaftico : Confiteberìs vivens , vivus , & fa- 
„ tius confiteberit , & laudahh Deam, & glariaberis 
„ in miferkordia Ìllius w : e qucll' attto : ante lan- 
„ guorem bumilìa te , & in tempore ìnfirmitatii ofteu- 
„ de converfammm tuam' l K 

„ Inerendo quindi Sua Santità alla Coftitu- 
„ zionc del Concilio Genetalc Latcranenfe, cc- 
„ lebrato fotto Innoccnzio HI. nel md, alla-, 
„ Bolla di San Pio V., emanata agli 8. di Marzo 
„ del ijóiS, , a quanto fi è prefonrementc incul- 
„ caro in quefto Concilio Romano, fotto il Ti- 
„ tolo De Paititentiti, è 1 remifltoaibus , efprefla- 
„ mente ordina, ed altrettanto vuole, che unì- 
„ formemenre efeguano , c facciano efeguire i 
„ Vefcovi, e gli altri Ordinar) de' Luoghi nelle 
„ proprie Diocefi. 

B 2 „ Pri- 

(i) Cip. 17. r . 1,. | (1) Cip. tt. v. n- 
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„ Primo. Che tutti i Medici , così Tifici,, 
come Cerufici di Roma,c di qualunque Città, 
e Diocefi, nel primo giorno , che vifircranno 
l'infermo, giacente in Ietto, per qualfivogli-L. 
infermità (eccetto quando fbfle podagra, o al- 
tra indilpofizione , che di fc ftefla non ricer- 
cale il letto) debbano primieramente ammo- 
nire l' Infermo medefìmo , perche chiami il Me- 
dico Spirituale, e fi confelli fa gra mentalmente, 
affinchè, curata l'Anima, fi proceda con più. 
falutevole profitto alla curagione del corpo, giù-, 
fta il capir. Cum infirmila! del fovwcicato Titolo r 

„ Secondo. A tal' effetto non lafcia arrcho. 
la Santità Sua di ammonire, ed efortarei Con- 
giunti, Ì Domenici, i Famigliari, ed Amici 
dell' Infermo, acciocché avvitino fubito il pro- 
prio Paroco , e quelli unitamente con loro 
perfuada, ed induca con parole efficaci, e ca- 
ritative l'Infermo decumbente,a confeflàrfi de i 
fuoi peccati in iftato più comodo, e profittevo- 
le non meno all' Anima , che al Corpo . 

„ Terzo. Che i Medici, feorgendo nel fe- 
condo giorno, non efTcrfi l'Infermo già con- 
feffato, debbano ammonirlo di nuovo, e minac- 
ciargli, che non ritorneranno più a medicar- 
lo, fc oel giorno feguente non farà loro prefen- 
tata la Fede della di luì Confefiioiie, fottoferit- 
ta dal Confcffore, 

» Q»"-^ Google 
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„ fpcrtivamente alla Santità Sua , ed a' Vcfcovi 
„ de' Luoghi della fofpenfione ipfo /affo dall' udir 
„ le Confeffìoni , che fubito,fenza lafciar paflarc 
„ lo fteflb giorno, che diano in mano dell' Infer- 
„ rao, o di chi in cafa gli aiììfte, la Fede, o il 
„ tetti moni ale di avere loro udito la Confelfione 
„ di tale Infermo, o della proroga, da eliì cou- 
„ cedutagli, di farlain altro giorno determinato. 

„ Finalmente, in efecuzione dì quanto qui 
„ fi preferive, defidera la Santità Sua, che da cia- 
„ fcun Vefcovo fe ne formi Editto particolare, 
„ da pubblicarfi nella propria Diocefi, dopo la 
„ di cui pubblicazione , fotto le pene, ed arbitrio 
„ de' medefimi Vcfcovi, vuole ancora Sua Santi- 
„ tà, che da eflì fi aftringano col mezzo del giu- 
„ rame oro tutti i Medici alla precettata oflervan- 
„ za, la quale infortuna non contiene, che un_ 
„ Sommario della riferita Bolla di San Pio V. 

F. A. Arciveft, Vefi, dì Avellino , e di FrigWo , 
Segretario del Concilio . 

Ne tralafciano i Vefcovi, e Arcivcfcovi di 
rinnovar quafi fempre le predette Cottituzionr, 
c ne' loro Sinodi, e co' loro particolari Editti, a 
tenore della mente del fuddetto Sommo Pontefi- 
ce , Benedetto XIII. Siccome ha pur fatto l' IIlu- 
ftriffimo, e Reverendiflìmo Monfignore Giufeppe 
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Maria Martelli, Arcivcfcovo di Firenze, nel fuo Si- 
nodo dell'Anno 1731. colle tegnenti parole: 
Medici non ob/ivifeantur eorum , qua cum ingenti Ani' 
marum profetili illis injunxit Eccl-. Jia , Cap. cum infir- 
mitas tic 'Pwnit. ÓV. Pius V. Conftitut. fuper Gregem , 
Henediff. XIII. in Appendic. ad Conci/. Roman, quo- 
que fe fervaturos jurejurando palam proferì funt^K 

Anzi quefto degnilfimo, e zelantiflimo Pallo- 
re, ad c/Ferro di palcfarc quanto gli fia a cuore 
l'adempimento di questi fantiifimi Ordini, volle, 
e comandò, che nelle Parenti , da concederli a co- 
loro, che fono deftinari Predicatori nelle Chicle 
della fua Diocefi, s' inferirle quanto appreflb: Vola- 
rmi! antan, ut qua de Medici;, & de Conjuncfit , tre 
familiaribus infirtnorum , fuper certioratione Parotiti 
de infirmitele tegroti fanfttfjime ftutuit S. Mem. San- 
ffus Pius V. in ejus lertia Con ftitutione , qua incipit , 
Super Gregem Dominicum ,juxta Decretum ,nuper man- 
dante Sacra Congregatiene Epifcoporum, & Regula- 
rium , de fpectali juffu Satiftijjimi Domini Noflri Papa 
emanatum, & Parocb/s, & Regularibus cunefis trauf- 
tniffum, femel , antequam tua Pradicationis munus 
adimpleas, populo publicare non omittas . 

Dal detro, raccolga Voiìgnoria EcccIlentilH- 
ma, fe alcun Profeflbre di Medicina, o di Chirur- 
gia polTa ragionevolmente efimerfi dalla foprad- 
decta ammonizione, col farli a credere, ed affec- 
ma- 
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mare, che le riferite Coftituzioni reftano abroga- 
le per I' ufo in contrario, fopportato da' Sommi 
Pontefici SuccciTbri, e da' Prelati Ecclefiafìici; 
mentre elle fi vedono modernamente conferma- 
te , e la loro oflervanza cotanto inculcata, fotro 
le medelìme pene. E che forfè nella Chiefa di 
Dìo non v'ha quefta Autorità dì far Leggi, sì giu- 
fte, c sì profittevoli per la falute dell'Anima? 
Dunque, o il rifpetto umano, o l'intere (Te, o al- 
tri temporali motivi di qualcheduno di poca feien- 
za, e di meno cofeienza, debbono prevalere alla 
detta Autorità della Chiefa, ed e Aere poifenti ad 
arrogarle? Ah, Signor mio, non fe lo perfuada_> 
giammai, che farebbe in un grand' abbaglio . Il 
dottiflìmo Padre Suarcz'", il quale trattò d' un_ 
tal punto avanti il Concilio Romano, conclufc 
con queilc parole : Itaque exifiimo obiigare lane 
legem in morbo gravi, ve) qui prudenter judicatur a 
Medicis in principio pericuium morale effe , ne grave 
fiati (nim optitne procedit ratio legis, & qua fi 
ex natura legìs vìdetur hoc requiri . Si notino quel- 
le tre dizioni. Ne grave fiat. Or penfate con_ 
quanta maggiore efpreflione avrebbe egli fcrit- 
to dopo un tal Concilio. Ma atterrò quello mu- 
ro di difefa di contraria confuetudinc la Penna-i 
autorevole di San Tommafo, che così fcrifie : Si 
eàbuc mancai ratio eadem , proptsr quam prima Lex 

Uti- 
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all'Anima degl'Infermi quel tanto, che di alcuni 
Medici, in ordine a'Corpi già fcriflc Seneca: ef- 
ficìofiffime multos occidutit {t> . Ma fe in alcuna par- 
te del Mondo v' ave ffc Medico, il quale nella ma- 
niera da Voiìgtioria accennata parlale per forrrariì 
■dalla efecuzionc di qticfta Ecclcfiaflica Legge, fpc- 
ìcrci di potergli dare adequate rifpofrc. 

Ed al primo punto io direi, che non poflo 
giammai farmi a credere efl'ere buono, e ficuro 
Teologo colui, il quale infogna dottrine, oppofte 
agli Ordini venerabili di Santa Chiefa, cotanto in- 
culcati, e tante volte rinnovati, c confermati . Io 
non fo, fc in quefto propofiro quadrarti; ciò, che 
in un altro favìamente fcrifle il Padre Andrea Gi- 
rolamo Savini della Compagnia di Gesù, cioè: 
Non bufa aver dalla fua certi Teologi , che ad ogni 
male dicono bene, bene; fi può , sì , fi puh: fiufam tut- 
to , e fettofcrivoiie a tutti , e feufarebbero , per mia fe, 
anche il peccato di Giuda, e di Caiuo (lì . Se le par 
troppo quefto, fìa qui per non detto; e s'attenga 
a quanto impone la Santa Chiefa Romana , la qua- 
le è Cattedra di Verità 

Al fecondo direi, che è favjlTimo il documen- 
to d' Ippocrate. Sì ,debbe il Medico cfler benigno ; 
anzi moftrarft giocondo, ficcome fcrille Celio : Qf~ 
ficium Medici ejì ,ut ccicriter , & jttcuiidè frnut '* , ^ 
• - - - - -. ^ . . . '. . ci.fi,-- 

(O ìd L ÉpTfc t (a) Lib. 3. c 4 - tur. diver. gtn- 

ti) Pfadic.jì.n.^.flimp.inVso"-'?"-! ■ 
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ciò , per eccitare I* Infermo alla fperanza della 
fallite, e ad allegrezza; ma ficcome una tal beni- 
gnità, e giocondità non lo fanno defiftere dal da- 
re all'Infermo medicine amare, ordinate alla fa- 
Iute corporale : così non 1' hanno a diftorre dal 
fuggerire al medefimo, ciò, che conduce alla fa- 
Iute fpiriruale dell'Anima, quando anche quella 
medicina folfe all'Infermo alquanto amara . Ben- 
ché ella veramente non farà tale, fe il detto In- 
fermo avrà faviezza, e rifletterà, che il Medico 
gliel' applica , ad efletto di ubbidire a' Sommi 
Pontefici , e di cooperare alla detta falute fpiri- 
tuale di lui: Ornati medicina (fi potrebbe anche 
qui dire ciò, che San Giovanni Grifoftomo fcriffe 
delle medicine corporali ) amaritudìnem babet ; 
fed frufìus deiorii fanitate competifatur . 

Al terzo della indiferetezza , e poca pru- 
denza prctefe in un Medico Ammonitore, io ri f- 
ponderei , che egli dalle Perfone favie non farà 
giammai reputato meritevole di sì fatte nere cen- 
ftire . Avvengache , come mai , da chi ha buon di- 
feernimento, potrà elfere, (rimato indifereto, c 
imprudente colui , il quale rifpetta i Comanda- 
menti di Santa Chiefa, foddisfà interamente al 
debito, che gli corre, e proccura , che rimanga 
fanato non folo il Corpo, ma altresì l'Anima d'al- 
trui? Io per me trovo, che Sant'Agoftino dice : 

ti) In Hl«- «P' «■ 
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prudestia efl amor bene difcernens ea , quibus edju- 
f vstur ( it/efl homo ) ad tendeiidum in Deum ab bis , 

quibus impediri poteft (,) . E fecondo S. Tommafo, 
Ja vera , e perfetta prudenza : in pcccatoribus efe 
non pottfl ( '» . Peccherebbe il Medico non ammo- 
nendo, dunque perderebbe anzi la vera pruden- 
za; dunque avvifandolo la eferciterebbe . 

Al quarto, cioè in ordine al rifchio,in cui, 
come viene afferito, fi porrebbe il Medico di cf- 
fere licenziato dalla cura dell'Infermo, con fuo 
gran pregiudizio temporale, il che forfè farà il 
punto principale; dico, che il tocco di quella 
corda mi fom mi ni Arerebbe motivo di far rifona- 
re una copiofa rifpofìa fui tuono medefimo ; ma 
per degni rifpetti io giudico bene l' attenerme- 
ne. Perocché egli è a ciafeuno ben noto, c chia- 
ro il detto di Crifto : quid prodefl borni ni , fi Mun- 
dum univerfum lucretur , Anima vero fua detrimen- 
tum patiatur (jl ? Mi convicn però fìimarc , con 
buon fondamento, che niuno de' Signori Medici 
di codetta NobililTima Patria fua fi regoli con mo- 
tivo cotanto fordido, mentre fi tratta dell' offe r- 
vanza degli Ordini Pontificj ; e che per confe- 
guenza niuno de'medcfimi fi palefi fottopoflo, in 
ordine alla fua decorofiflima Profcffione, a quel- 
1' univerfalc, confaputo detto del Marini: 

.... . . l tut- 

to De mar, Eccltf. «p. ij. j fj) Mltt. i*. f. i«. 

W»* 9- IT ')• I 
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[ e Vofignorfii EccellentiiTima forfè la potrebbe te- 
flificarc ] ci fa conofeere , che feguc l'oppofto; 
mentre de' Nobili, e Ricchi in maggior numero 
ve ne fono, che vanno nell'altro Mondo, feriza 
avere ricevuti i Sacramenti , benché loro folfe fla- 
to conceduto tempo dal malore di premunitene. 
Dunque, perchè eglino hanno il carattere di No- 
bili, c fi trovano ben provveduti di Beni tempora- 
li, debbono cflerc da' Medici , di cui fi fidano, 
traditi? Piaccia a Dio, che di quella maggiore co- 
gnizione, che elfi hanno, udendofi nelle loro In- 
fermità, benché gravi, molto fpcranzati da'Medl- 
ci, non fc ne fervine, a penfare unicamente alla- 
eredità, a ben difporre il Tcftamento, e a tutto 
altro di temporale, e non già a fare in tempo oppor- 
tuno una buona Confcflìone , ficcome avrebbero 
efcguiro,fe il Medico, prima di profeguirc la cu- 
ra, averte dato loto 1' avvifo , a tenore del de- 
bito, il quale gli corre. Non tanti rigiri , Signor 
Dottore, non tanti prctefti per efimerft dal det- 
to obbligo, e ad exfcufandas exfcufatioues in pecca- 
ti:. Avvegnaché con tutta ragione direbbe alrresì 
a un tal propofiro S. Gregorio : peccatimi peccato ad- 
dìi, qui culpa ,ijuam fecit patrocinili defenfionìs adjun- 
git { ". E Sant' Agoftino : mahm c3 peccare , pejus 
perfevcrare , perniciojhs defendere . 

Neppure varrebbe l'aggiungere iti fettimo 
luogo, che non tutti fono forniri del coraggio 
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d'Ifaia, il quale cnrraro ad Ezechia infermo, to- 
fto franco , e rifoluto gli diffe : di/pone domiti 
tu<e { ' ì . Operò beniffimo il Profeta, mentre Dio 
lo moflc, e gli fuggerì alla mente concetti, e pa- 
role per cfprimergli. Oltre di che, attefo l'ordi- 
ne delle caufe feconde , Ezechia doveva infalli- 
bilmente rimanere in breve privo di vita. Dai 
Medici non lì pretende Tempre tanto. Diano un 
tale avvifo d'aggiuftar le cofe dell'Anima con dol- 
cezza, proteftandofi , come fopra io accennai , di 
ciò dire, in adempimento de' Venerabili Coman- 
damenti di Santa Ghiefa.e non perche di prefen- 
te vi fia pericolo evidente di morte : fe pure cf- 
fo non v'è; e vedranno , che farà gradito dall' In- 
fermo il cortefe avvifo. 

Le voglio qui narrare ciò, che un giorno mi 
accadde udire nella Cafa di un'Artica, dove io 
era ftaro chiamato, ad effetto di vifitarvi un In- 
fermo. Nello fteffo tempo vi comparve altresì il 
Medico, il quale , dopo avere premerti: alcune 
interrogazioni , e riconofeiuto il malore , ben- 
ché allora non foffe di grave pericolo , gli difle 
con parole chiare, e tonde: Per non contravvenire 
a!f Ordine di S. Pio, confermato da Benedetto XIII. 
■dì avvifo a confeffdrvi ; ahrimente non feguiterò le 
Vifite. In ciò udendo io, rimafi molro edificato, 
e difli tra me: 0 pacejfe a Pio , che così face fero 
.... D tu- 
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fi rimetterà nella primiera fanità ; ficchè in un 
tal cafo non avrà il Medico V obbligo di ammo- 
nirlo a Confettarli . Porocchè i Pontefici intanto 
richiedono ciò da* Medici, inquanto l'Infermo e 
in pericolo di morire fenza Confeflionc. Celan- 
do addunque un tal pericolo di morte , ceflerà 
ne' Medici il predetto obbligo . Perocché celante 
fine Legis cefat Lex . Quello dilli , io ni' immagi- 
no, che fia l'Achille di alcuni Medici. Ma ab- 
biano la bontà di compatirmi, fe rifpondo, che 
un tal raziocinio nulla fuffraga loro. Concioflia- 
cofachè dell' efpcrienze ve ne furono altresì mol- 
tiflime in contrario, che non giudicando i Me- 
dici il malore pericolofo , fu veramente tale, e 
cagionò agl'Infermi la Morte; Le congetture po- 
feia, che la fanità fia per ricuperar^ , fono Tem- 
pre congetture , ed elle poflbno bensì rendere 
ciò probabile, ma non moralmente ccrro. Quin- 
di e , che in ordine a un tal particolare favìamen- 
te difle il Marini' 1 ': 

V arte conjetturale 

Caufa taP ora ben, taf ora male. 
Caufa la Medicina 

Tal' or la fanità , tahr la rovina , 
Ma quando anche talvolta folTevi una tal certez- 
za morale del ri acquifta mento della fanità, tut- 
toché di prefente il malore fia grave , nondime- 
D 2 no 
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no ella non farebbe baftevole ad efimere il Me- 
dico dall' avvifare l'Infermo, che lì confetti. Ar- 
tefochè ad efimerli dall' oflervanza della Legge., 
non balla , che etili il fine di lei in alcun cafo 
particolare , ma debbe celiare , come infegnano 
comunemente i Teologi, in univerfalc . Si veda 
il Padre Suarez , il quale ciò comprova con piìi 
Tefli W; ed il Laiman, che n'apporta un chiaro 
efcmplo M , ed è il fegaente. Proibifce, dice egli, 
il Prencipe il portare le Armi, affinchè non fe- 
guano ri ile . Evvi un Vecchio, il quale, a cagio- 
ne di dire, non ha quali tanto di forza per ma- 
neggiare la Spada ; ovvero una perfora femplice, 
che appena fa trarla dal fodero . Tanto amendue 
fono lontani da riffe. Or potranno cofìoro, fen- 
za contravvenire alla Legge, c incorrere nella pe- 
na , irapofta a' ttafgrelfori , portare le dette Ar- 
mi? Signor nò. Poiché, quantunque ceffi il fine 
della Legge in quelli particolari , non coffa in 
univerfale . Ne tiri Vofignorfa la confeguenza 
nel noflro propofito, che ella è evidenre. 

Diamone altro efemplo. II Sacro Concilio 
di Trento dichiarò invalidi i Matrimoni clande- 
ftini , e ordinò, che fi contraeflero prefenti il Pa- 
roco, e due Teftimonj, il che da eflb fu ordina- 
to, ad effetto dì porre rimedio a molti fcandali, e 
inconvenienti, che da si fatti Matrimoni Olan- 
de- 
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(lettini ne fegtiivano . Or porti iTcafo, che vi fuB 
certezza morale, non dover provenire veruno in- 
conveniente per un Matrimonio Clandeftino, ce- 
lebrato in qualche Città d' Italia . Mi dica Voli* 
gnorfa Eccellentiflìma, farebbe valido un tal Ma- 
trimonio ? So , che mi rifponderebbe di no . Che 
fe la richiedevi della ragione, mi l'oggi ungereb- 
be eflerc quella , perchè non cella il fine della 
Legge del Sacro Concilio in univcrfale , benché, 
cefsi in quel cafo particolare . Ne deduca dun- 
que un'altra volta la confeguenza, in ordine al- 
la Legge , ed al cafo , di cui qui fi parla . Eh , mio 
Signore, non è dovere velar le colpe, 0 trave- 
ftirle coli' Abito dell'Innocenza. i 

Ne mi ftia a ridire, qui in ultimo, quel che mi 
ha detto di fopra , cioè , che molti Medici fi fan- 
no poco fcrupolo. d'una tale omiffionc. Perocché 
la Legge, e la ragione debbono vincere l' ufo cat- 
tivo : Ufum aufìoritati cedat .( djfle Sant' Ifidoro ( '< ) 
pravum ttfum Lex , & ratio vince) . E S. Girolamo : 
Multitudo peccantium, impwiitatem nw facit criminum. 
La regola delle buone operazioni non dee ciTc- 
re il modo d'operare d'altrui, ma la Legge.,. 
Molti eziandio fi dannano; dunque eglino debbo- 
no imitarti? Ma per non più tediarla: 

Io concludo quefta mia rifpofta, e replico: 
Che ciafeun Medico, allorché fa la prima vifita-. 

all' 
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all' Infermo, e rlconofcc il malore per grave, ov- 
vero ne dubita, è tenuto ad ammonirlo, che egli 
fi premunifca co! Sacramento della Penitenza; e 
ciò non efcgnendo, fi fa reo di colpa grave , e_ 
vjclato' giuramento, contravvenendo agli Ordini 
d'Innoccnzio HI. e di S. Pio V. ed incorre ip/à 
faBs nella Scomunica Maggiore, intimata a' traf- 
grcflbri nelle loro Coftituzioni . E quefto c quan- 
to per fiio buon regolamento , per ora, le porto 
dire; edificandomi della premura, che Vofigno- 
ria Eccellcntifsima ha di operare con rettitudine, 
e difpiaccndomi inficine di non aver avuto io ta- 
lento, corrifpondente al defiderio, che è in me 
di fervida, in ogni occorrenza. Che fe fi abbat- 
teflc, in leggendo quefta mia Lettera, in alcuna 
cofa, la quale non foffe conforme alla fana Dot- 
trina , 1' abbia per non fcritta . Quando poi le 
fembri , che ella polfa edere di giovamento ad 
altrui, mi farà graro fc gliela comunica. Le dirò 
alla perfine : falliche fervore te cura , ne aliorum 
falutem negligere videarit in tua,e con tutto l'of- 
fcquio mi confermo 

Di V. S. Ecccllentifiima 

Firenze S. Marco 8. Agoflò 1734. 
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